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V i s i t e g u i d a t e ◆ N a p o l i

Sul cubo di Spalletti non servite il buffet
CARLO ALBERTO BUCCI

Il fattochealcuni lavorid’artedelNo-
vecento vengano presi dal pubblico
per oggetti comuni o, viceversa, che
gli imballaggi siano scambiati per le
opere che contenevano, suscita sem-
pre il sorrisetto divertito e vendicati-
vo di quanti hanno un rapporto pro-
blematico con le arti visive contem-
poranee. Lo dimostrano gli interven-
ti di Claudio Magris, Tullio Pericoli e
AlbertoArbasinopubblicatisul“Cor-
riere della Sera” di martedì 21 e mer-
coledì 22 settembre. Sempre merco-
ledì scorso a Napoli il critico d’arte
Achille Bonito Oliva, forse proprio
per rispondere con ironia alla sterile
polemica apparsa sul “Corriere”, ha

scherzato a porte chiuse con gli assi-
stenti di sala del museo di Capodi-
monte chiedendo loro se sul paralle-
lepipedo color rosa esposto da Ettore
Spalletti sarebbe stato servito il buf-
fet. Mancavano pochi minuti all’i-
naugurazione di questa personale di
Spalletti, con la quale si è chiuso il
ventennale ciclo di esposizioni attra-
versocui loscrignod’arteanticacheè
Capodimonte è stato aperto al con-
temporaneo. Bonito Oliva, curatore
dell’esposizionediSpalletti, sièquin-
disbrigatoaspiegarecomequelvolu-
me color cipria, che sembra un tavo-
lo, sia in realtà un elemento fonda-
mentale nella logica spaziale del la-
voroproposto.

Spalletti –natonel1940aCappelle
sulTavo, inAbruzzo,unodegliartisti

piùapprezzatinelpanoramainterna-
zionale, anche per una certa tangen-
za tra la sua opera e il minimalismo
statunitense – ha allestito la gigante-
sca sala 62 al secondo piano di Capo-
dimonte con cinque elementi: due a
terra e tre a parete. Fedele alla sua più
che ventennale ideadiun’operanata
per reinventare lo spazio in cui viene
collocata – secondo una logica che
tiene in conto i termini antitetici di
misurabile e di infinito – Spalletti
nonhasoloappesoallepareti itredit-
tici completamente bianchi rigati
d’oro sul bordo; né ha solo appoggia-
to sull’austero parquet la colonna az-
zurra e il parallelepipedorosa. Non ci
sono etichette accanto ai singoli la-
vori, né essi hanno titolo: l’opera è la
sala 62 tutta. E avrà vita fino al 31 ot-

tobre, giorno di chiusura della mo-
stra.Spallettihadettodiesserestatoa
Napoli dieci giorni. Devono essere
stati dieci giorni di duro lavoro. Il li-
bro pubblicato in occasione della
mostra – curato dall’artista stesso per
documentare25annidiattivitàtesaa
fonderearchitettura,pitturaescultu-
ra –presenta infatti tre fotodi“Capo-
dimonte 1999” (ossia questa ultima
sua fatica) che, tuttavia, documenta-
no uno stato dell’opera diverso da
quellodefinitivo.ComespiegaAnge-
la Tecce nel suo testo, le proporzioni
della sala 62 sono le stesse dell’atelier
di Spalletti. Che avuto quindi molto
tempo per ambientarsi. Eppure non
gli è bastato. Evidentemente la me-
traturanoncidicenulladiunospazio
architettonico. Ogni ambiente va

vissuto. E ciascuno ha il suo, di vissu-
to. Allo spettatore viene quindi ri-
chiesto di fermarsi qui un pò più del
solito: nonostante la sinteticità delle
forme e la stringatezza della tavoloz-
za di Spalletti (sempre rosa, azzurro e
bianco) non indulgano certo nella
descrizione. Né la superficie di questi
monocromi nasconde sotto pelle la
vibrazione di un pennellata: seguen-
do un procedimento “pittorico” tut-
to suo, sul quale si sofferma Daniela
Lancioni nel suo testo, Spalletti ha
stesosulsupportounomogeneostra-
todipolveredicolore,friabileegesso-
so. Scrive Jan Hoet in catalogo che “il
pubblico va in estasi” dinanzi alle
opere di Spalletti. Non so se sia sem-
pre mistica la reazione davanti aque-
ste forme algide. Certo esse prevedo-
no che ciascuno trovi in queste
espressioni autonome dell’arte una
propria misura sentimentale: magari
proprioleggendoemisurandolospa-
zio preesistete in cui sono inserite e
confrontandolo col proprio.L’ele-

mento più forte dell’intera installa-
zione mi pare sia la colonna tinta di
azzurro, formaecolorecariall’artista.
Sipresentaatuttaprimacomeunele-
mento solido e fermo; salvo poi sco-
prire, girandole attorno, che è nata
seguendo un movimento interno. Il
colore omogeneo e opaco che la rive-
ste, eliminando i chiaroscuri, ha an-
che nascosto l’annodarsi della forma
sul suo fusto.Laveranaturadiquesto
corpoambiguoappare,però, inpian-
ta:nel susseguirsiperimetraledi linee
rette e curve. Assolutamente blocca-
toegraniticoèinveceilparallelepipe-
do rosa posto in mezzo alla sala, il
centro dell’opera. Qui però il colore
nonsmussa gli angoli, né coprecom-
pletamente ilbordodella tavoladi le-
gno chefadapiano:equestomisem-
bra un punto debole dal momento
che denuncia la presenta di un sup-
porto sul quale il colore è stato depo-
sitato. Una struttura colorata, quin-
di. E non una neonata e autosuffi-
cientestrutturadicolore.

Al Palazzo delle Esposizioni di Roma la mostra fotografica dell’artista moravo che immortalò i carrarmati a Praga nel 1968
Le sue foto sono la testimonianza di quei luoghi dove l’uomo ha modificato, cancellato e distrutto paesaggio e memoria

La città
mutata
■ Roma negli anni Cinquanta,
Sessanta,Settanta;unquartiere,
Monteverde,checonfinavaconle
colline.Eunastradacheportavafino
allaGarbatella,attraversoquegli
spazinatidalPianodiEdiliziaEco-
nomicaepopolare.IlPeep,appunto,
chedàilnomealvolumedifotodiRo-
bertoCavallini,professionistaaffer-
matochefirmapropriooggibendue
voltesuquestepagine.Ilsuoèun
percorsodellamemoriaperimmagi-
ni,chevuolesolocomunicareilmu-
tamento,dellastoriaedeisuoiscena-
ri.Nelvolume,scrittidiGiovannel-
li,Settimelli, Intrieri.Quest’ultima
dicedell’autoredelle foto:«Queste
immaginisiinseriscononelquadro
diquellafotografiadei luoghichesiè
particolarmenteinItalia...MaCa-
vallinipiùoadifferenzadeglialtri
svelailuoghitramitelafigurauma-
naquasi fosseunodeglielementiche
compongonoocheconcorronoaquel
paesaggiochel’autorevuolefarci
percepire».

R o m a

J osef Koudelka è nato nel 1938 in
piccolo paese della Moravia, Bo-
skovice, non più di quattrocento

anime. Iniziò a frequentare la scuola
da molto piccolo, per fare numero,
per evitare che i tedeschi, occupanti,
la chiudessero per mancanza di
alunni. Terminato l’orario scolasti-
co, doveva andare a pascolare le
due capre della famiglia sulle colli-
ne circostanti. Probabilmente fu
quello il primo apprendistato alla
solitudine e alla libertà.

Comperò la sua prima macchina
fotografica con i soldi guadagnati e
accantonati vendendo al mercato le
fragole ed i lamponi che raccoglieva
nei boschi. Era una piccola 6x6 di
plastica ed il suo primo insegnante
di sviluppo e stampa per contatto fu
il fornaio che veniva a vendere il pa-
ne al villaggio una volta la settima-
na. Il piccolo Josef, esortato dal pa-
dre che ripeteva il concetto che è
meglio saper usare le mani che
ubriacarsi nelle taverne, sviluppò
una manualità straordinaria; co-
struiva giocattoli che non avrebbe,
in ogni caso, potuto trovare altrove,
ma soprattutto si impegnò nella rea-
lizzazione di teatrini di marionette
con i quali organizzava spettacoli
per i suoi compagni.

L’immagine ed il teatro furono
due elementi basilari della sua vita,
ma affiorarono successivamente,

non solo sotto forma di attività, ma
soprattutto come chiavi interpretati-
ve del suo universo, della sua welta-
schauung. Il suo primo grande so-
gno di ragazzino invece ebbe pro-
prio le ali. Nei sette chilometri che
dividevano il suo villaggio dalla
scuola media che frequentava, c’era
un campo di atterraggio, la passione
fu fulminante ed il passaggio da co-
struttore di aeromodelli ad ingegne-
re aeronautico, durò gli anni che gli
studi richiedevano. A Praga, duran-
te l’università, frequentò un gruppo
folklorico, scelse come strumento la
zampogna di cui divenne un pro-
vetto suonatore e nel 1961, proprio
grazie alla zampogna, insieme con
un gruppo folkloristico del suo pae-
se, fece il suo primo viaggio fuori
della Cecoslovacchia e lo fece pro-
prio in Italia dove scoprì un nuovo
mondo visivo. Confida in una inter-
vista a Romeo Martinez: «È molto
probabile, che molte cose scattate in
quel viaggio poi si siano riversate

nella mia maniera di guardare».
Nel 1961 accaddero altre due cose

fondamentali nella vita di Koudel-
ka: La laurea con il conseguente la-
voro di ingegnere e la prima mostra
di fotografia, nel ridotto del teatro
«Semafor» a Praga, che, di fatto, lo
portò a collaborare nel breve con la
rivista di teatro «Divadlo» aprendo-
gli la strada della fotografia che con-
tinuò parallelamente al suo lavoro
di ingegnere aeronautico fino al

1967. Il sogno di libertà durò un an-
no. Nel 1968 i carrarmati sovietici
entrarono a Praga e Koudelka docu-
mentò con foto memorabili l’acca-
duto. Nel ‘69 si recò a Londra per
una mostra di fotografie di teatro e
l’anno successivo, diventando apoli-
de vi si trasferì ottenendo il diritto
d’asilo e ricevendo una borsa di stu-
dio per fotografare gli zingari in Eu-
ropa occidentale. Gli zingari sono
sempre stati dei grandi affabulatori,

dei grandi interpreti musicali, e at-
traverso i loro racconti e attraverso
la loro musica esprimono l’enigma
del loro plurisecolare peregrinaggio
della loro avventura. La musica, il
teatro, il racconto, per gli zingari co-
me per Koudelka. «Gitans: la fin du
voyage» è una pietra miliare della
storia della fotografia e dell’editoria
fotografica, come, d’altronde, lo è
l’altro suo libro «Exils» che parla di
uomini, di solitudine, di abbandoni
di ricerca di un altrove. La mostra
che è stata presentata in anteprima
mondiale il 25 settembre, a Roma al
Palazzo delle Esposizioni (foto in
bianco e nero, sarà aperta fino al 22
novembre), insieme a una retrospet-
tiva dell’autore stesso, che fra le al-
tre cose è, ormai da molti anni,
membro della Magnum, non parla
di uomini, se questi si incontrano in
qualche raro fotogramma, sono uo-
mini che hanno perso il senso della
vita, sono uomini che hanno interio-
rizzato il caos.

«Caos» è appunto il titolo di que-
ste sessanta fotografie panoramiche
frutto di una ricerca che è durata ol-
tre dieci anni. Koudelka viaggia, si
muove, indugia attraverso quei luo-
ghi e su quei luoghi dove l’uomo at-
traverso il cieco sviluppo industria-
le, attraverso un processo di urba-
nizzazione selvaggia, attraverso le
guerre ha modificato, distrutto, can-
cellato i luoghi della memoria, ha
sovvertito l’ordine delle cose, ha re-
so irriconoscibili il cielo, la terra, il
mare.

Berlino, Beirut, Vukovar, Mostar,
il «triangolo nero» dell’inquinamen-
to tra repubblica Ceca, Ungheria e
Polonia sono tra i luoghi ritratti at-
traverso l’obiettivo rotante della
macchina panoramica che produce
fotogrammi rettangolari dalle pro-
porzioni esasperate. Grandi pianu-
re, cave abbandonate, fabbriche, ca-
se vuote, paesi deserti, muri sbrec-
ciati, lacerati sfondati come corpi or-
mai fossili vittime di antiche violen-
ze, di atroci stupri, tutto questo è il
caos, tutto questo è apocalisse, inse-
rito in inquadrature il cui rigore
compositivo è esemplare.

Un rigore compositivo, teatrale,
scenografico, come ulteriore segno
della tensione quasi mistica per la
perfezione e per l’assolutezza che
ha manifestato Josef Koudelka in
tutta la sua vita.

L’occhio di Koudelka sugli uomini
che hanno smarrito la loro libertà

ROBERTO CAVALLINI
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Josef
Koudelka
«Invasione di
Praga», agosto
1968

V e r b a n i a ◆ A r t u r o M a r t i n i

Ritratto inedito di artista

«L a nuova scultura sarà fatta non da
concavi econvessi, fenomenome-
lodico; ma per trovare la nuuova

legge sarà fatta per piani, rette obliqui, che
avranno il potere della interruzione per un
nuovo argomento». Così Arturo Martini
nel1944-45sintetizzavailnuovocorsodella
propriascultura, inunmomentoincuitutte
le certezze del passato si erano ormai sgre-
tolate sotto il peso della guerra e gli artisti,
giovani e meno giovani, sentivano l’urgen-
za di un rinnovamento linguistico e spiri-
tuale. La fervida ed estrema stagione dello
scultore, venuto purtroppo a mancare im-
provvisamente nel 1947, è oggetto di una
notevole mostra al Museo del Paesaggio di
Verbania,acuradiNicoStringa,chepropo-
ne oltre 50 lavori tra sculture, disegni e gra-
fica: non è la solita mostra antologica di
Martini quella che ammiriamo, ma un im-
portante contributo all’approfondimento
di un protagonista solitario, che tanto ha
trasmessoallefuturegenerazioni.

Ormai assuefatti a un’immagine di Mar-
tini stereotipata, ma in un certo senso rassi-
curante, a Verbania ci coglie uno sgomento
e una grande soddisfazione. Già nella mo-
stra di Carrara del 1998 Stringa presentava

monumentali sculture inedite, che rivela-
vanounMartini«nonfinito»diforteimpat-
to,dievidentesuggestionematerica,taleda
anticipare gli esiti successividell’arte italia-
na. Oggi egli evidenzia un artista in pieno
travaglio esistenziale e in continua e volu-
zione poetica: lo testimonia un ciclo emble-
matico come «Morte di Saffo», non un
gruppo di opere, ma un work in progress,
qui per la prima volta esposto nella sua
complessità, segno di un’aperta disponibi-
lità linguistica. Ilnucleopiùconsistentedel-
le opere esposte è costituito dalla preziosa
collezione di Egle Rosmini, la donna amata
da Martini sin dal 1929, che conservò il pa-
trimonio appartenuto all’artista nella casa
di Intra e poi lo donò al Museo del Paesag-
gio. Vi fanno parte opere cardine come «La
soccombrina», 1927, «Busto di ragazza»,
1921, «Lo zio», 1926, che rivelano il Martini
più noto, e altremeno conosciute madi for-
te impattocome«Ilcarrello»,1933-34,ilges-
so de «La famiglia degli acrobati», 1936-37.
Il catalogo, pubblicato da Marsilio, contie-
neimportanti saggidiEnricoCrispoltieNi-
co Stringa, un contributo del museo Gianni
Pizzigoni e una significativa testimonianza
diEgleRosmini. Paolo Campiglio

Arturo Martini: la
scultura
interrogata
Verbania
Museo del
Paesaggio
Palazzo Viani-
Dugnani
fino al 31 ottobre


